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del Venerdì Santo

10 aprile 2009


La chiesa è al buio. Solo la croce è illuminata
Piccole luci per i leggii
Sottofondo musicale: colonna sonora  del film The Passion of the Christ

Testi di Anna Piccirillo
(
Guida: 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo
Tutti: 

Amen
Guida: 
Stasera, come 2000 anni fa, facciamo memoria della Passione del nostro Signore Gesù Cristo. Anche oggi, proprio come allora, la nostra storia si rispecchia nella storia umana dell’Emmanuele, il Dio con noi, che ha voluto condividere la nostra umanità fino al dono supremo della vita, offerta per la nostra redenzione in un estremo gesto di Amore.   
Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo
(
I STAZIONE

Gesù prega nel Getsemani

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore:

dal Vangelo di Marco (14,32-36)
Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu".

Meditazione 

Lettore: Il dolore resta l’enigma più insondabile della nostra esistenza. 

Possiamo farcene una ragione solo accettando docili la Sua volontà, senza capire… Ma è veramente questa la volontà di Dio? È veramente Lui che permette che soffriamo tanto, pur sapendo che non siamo tanto forti da superare le prove?... 
E’ questo il mistero più impenetrabile, quello su cui si gioca la credibilità della fede, per questo tanta gente si allontana e rifiuta per sempre l’idea di Dio oppure, se proprio non riesce a negarlo, prova per Lui un odio indistruttibile. La sofferenza è una realtà che ci trascende, è il crogiuolo con cui si prova la fede, perché solo per fede si può continuare a credere, a sperare, ad amare anche nel buio della più oscura notte del dolore… e il dolore fisico è quello che ci terrorizza più di ogni altra cosa. 

Non ne fosti immune nemmeno Tu, Signore Gesù. Volesti assumere in tutto, tranne che nel peccato, la nostra fragile natura umana, forse proprio per dimostrarci che non c’è attinenza tra il peccato e il dolore, per farci comprendere che se il peccatore soffre non è per punizione divina, e se soffre l’innocente non è per il disinteresse di Dio. 

Anche Tu cercasti di comprendere il senso di quello che ti aspettava e ne avesti paura. Quel calice amaro ti angosciava al punto che il tuo cuore, stracolmo d’amore tanto da avere accettato di dare la vita per i propri amici, stava per scoppiarti nel petto al pensiero della sofferenza che ti attendeva. Eri così attanagliato anche dalla paura fisica che il tuo sangue trasudò dalle vene, ti coprì la fronte e cadde in terra… 

E’ stato vero anche per Te che il peggio, nel peggio, è l’attesa del peggio… 

Forse non sei mai stato tanto veramente umano come in quella sera… E ti sentivi così solo!... 

La paura fisica era aggravata dall’angoscia dell’abbandono, della solitudine, dell’incomprensione da parte di chi, anche se fosse stato più coraggioso, non avrebbe comunque potuto alleviare il dolore che dovevi affrontare. 

E il tuo Dio, quello che ci hai insegnato a chiamare Padre, il tuo Abbà confidenziale con cui ti consideravi una cosa sola, anch’Egli taceva, sembrava ignorare la tua supplica, si mostrava insensibile alla tua afflizione. 

Se ne stava muto con il capo voltato da un’altra parte?... Con gli occhi chiusi per non vedere lo scempio che stava per compiersi?... Con il cuore indurito per non lasciarsi emozionare dalle tue pene?... …E lo stesso fa con noi per non lasciarsi commuovere dalle nostre grida?... O forse fa così perché è l’unico che conosce la ragione della sofferenza, che conosce il vero senso del dolore nella nostra storia, il suo valore nella storia dell’umanità?.... 

…Perdona Signore il nostro umano sfogo… 
Guida:   Preghiamo: Signore, sia fatta sempre la tua volontà 
Concedici l’abbandono totale alla tua misericordia
R.:  
Donaci la certezza che non ci lasci soli perché la nostra sofferenza è anche la tua, le nostre lacrime sono anche le tue lacrime

R.:  
Mantienici saldi nella speranza che ci darai sempre la forza di affrontare la nostra passione    R.:

Per Cristo nostro Signore

Amen 

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo
II STAZIONE

Gesù giudicato e condannato a morte

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore:

dal libro della Sapienza (2,1.12,-16)
Dicono gli empi tra sé con ragionamenti errati:
«Tendiamo insidie al giusto, perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni; 
ci rimprovera le trasgressioni della legge e ci rinfaccia le mancanze contro l'educazione da noi ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e si dichiara figlio del Signore. 
E' diventato per noi una condanna dei nostri sentimenti; ci è insopportabile solo al vederlo, 
perché la sua vita è diversa da quella degli altri,e del tutto diverse sono le sue strade. 
Moneta falsa siamo da lui considerati,schiva le nostre abitudini come immondezze. 
Proclama beata la fine dei giusti e si vanta di aver Dio per padre. 
Meditazione 

Lettore: 
Giudizio e Pregiudizio… Molto spesso questi due elementi formano un intreccio inestricabile che ottenebra la mente ed impedisce una serena valutazione dei fatti. I sommi sacerdoti e i farisei, succubi dei loro pregiudizi, hanno già condannato Gesù e lo vogliono morto a tutti i costi, per non rischiare di sovvertire l’ordine costituito. Pilato, che dovrebbe essere un garante del Diritto Romano, fa un pallido tentativo di applicare la giustizia con una parvenza di giudizio giusto. Alla fine cede alla ragione di stato,  si lascia influenzare dall’opinione pubblica, bada agli interessi personali. Però si domanda: “Che cos’è la verità?” .

Ma la Verità non sempre è come ce l’aspettiamo, non dà certezze immutabili perché non possiamo ridurla ad una equazione matematica. La Verità va desiderata, la Verità va cercata con impegno ed onestà, anche a costo di veder crollare le nostre convinzioni, anche a costo di mettere in discussione le nostre fragili certezze e di compromettere la nostra immagine. E, quando l’abbiamo trovata, la Verità va rispettata e difesa come il più prezioso dei beni perchè “la verità vi farà liberi” aveva detto proprio Gesù. Senza verità non c’è giustizia e senza giustizia non può esserci pace.
Quante volte il pregiudizio ci acceca e rifiutiamo di riconoscere la verità nonostante sia affermata con prove provate. E spesso, anche quando la giustizia dei tribunali dichiara innocente un indiziato, il nostro pregiudizio ha già emesso la sentenza per noi, il pregiudizio ci acceca perché non vediamo la persona ma solo il colore della pelle, la nazionalità, la razza o l’ideologia politica. Così l’abbiamo già bollato come colpevole e quel marchio morale diventa indelebile: abbiamo condannato anche il non colpevole alla morte sociale. Solo Dio è giudice giusto, ma nella sua giustizia c’è qualcosa di speciale: una buon dose di misericordia. 
Guida:   Preghiamo: Padre di misericordia, rendici amanti della Verità
Aiutaci a liberare la nostra mente da ogni pregiudizio
R.:
Perché accogliamo sempre Gesù come Via, Verità e Vita 

R.:  
Fa’ che impariamo a giudicare meno severamente il nostro prossimo, perché con la misura con cui giudichiamo, così saremo giudicati

R.:  

Per Cristo nostro Signore  

Amen 
Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo
III STAZIONE

Gesù è caricato della croce

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal Vangelo di Marco (15,15-20)
Pilato, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.
Meditazione 

Lettore: Incompreso. Tradito. Abbandonato. Rinnegato. Giudicato in mala fede. Condannato ingiustamente. Schernito. Deriso. Torturato. Flagellato. Coronato di spine. Caricato della croce... È umanamente impossibile sopportare queste malvagità tutte insieme. Già è difficile pensare di poterne subire una sola senza fare il tentativo di difendersi, di reagire, di ricambiare almeno in parte il male subito… Siamo convinti che solo Tu potessi avere la forza di affrontare una simile tortura e di non provare nemmeno un po’ di rancore per i tuoi aguzzini.

Eppure questa scena si è ripetuta tante volte nella storia e continua a ripetersi anche oggi, anche nella nostra epoca in cui siamo convinti di aver conquistato ogni libertà… Quanti uomini e donne, nel passato e nel presente, hanno affrontato e continuano ad affrontare ogni giorno il martirio inflitto da tanti che non si possono nemmeno definire esseri umani… 
Ancora oggi, in posti sconosciuti del mondo si consumano scene come queste e la vita di tanti innocenti indifesi viene calpestata, devastata nei modi più atroci… Molti hanno ancora il coraggio di soffrire nel tuo nome… E tutto è avvolto nel silenzio perché tante guerre, tante dittature non servono agli interessi di nessuno, non fanno notizia. Ma, anche quando veniamo a conoscenza di certi orrori, restiamo indifferenti, silenziosi. Siamo talmente abituati al male che non reagiamo, non ci indignamo, quello che è lontano dalla nostra realtà quotidiana non provoca in noi rigurgiti di sdegno. Se non c’è un colore politico o un interesse economico che sposa una causa, non vale la pena alzare la voce per difendere i deboli… 
Ogni anno continuiamo a meditare sulla notte della tua Passione… Ma sembra che questa storia non ci abbia ancora insegnato nulla!

 Guida:   Preghiamo: Dio della giustizia, ascoltaci
Per chi soffre a causa delle ingiustizie, perché non venga mai meno il loro coraggio
R.:  

Perché il cuore dei perseguitati non vacilli sotto i colpi del nemico

R.:
Perché ci scuotiamo dalla nostra indifferenza e, sull’esempio di Cristo, troviamo la forza di lottare per un mondo più giusto 
R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen 
Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo
IV STAZIONE

Gesù incontra sua madre

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo
Lettore
dal Vangelo di Luca (11,27-28)

Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: 
"Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!". 
Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!".
Meditazione 

Lettore  “… E beata colei che ha creduto nell’adempimento della parola del Signore!” … 

… Ricordi, Maria? Così concluse il suo lieto saluto Elisabetta quando ti recasti in fretta da lei dopo l’annunzio dell’Angelo. 

Tu rispondesti magnificando il Signore con altrettanta letizia: “…D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata!...” Forse danzavi mentre lodavi Dio… Te lo ricordi ancora?... 

Ci starai pensando proprio adesso?... A quale beatitudine avrai pensato allora? Cosa ti sarai aspettata quando hai offerto al Signore tutta te stessa?... In quel “Eccomi, sono la serva del Signore” c’era tutta la disponibilità del tuo corpo, offerto come Tenda per il suo Figlio, e del tuo cuore, che ha serbato tutti gli avvenimenti in silenzio, perché tu potessi meditarci sopra…

Quanto hai meditato, Maria, su questo Figlio apparentemente uguale a tutti gli altri, eppure così Unico! Cosa avrai pensato della beatitudine quando lo hai sentito predicare e sovvertire tutti i concetti comuni?… “Beati  i poveri… beati i miti… beati i perseguitati… beati quelli che soffrono…” Ti sarà venuto in mente che avevi ricevuto la palma di beata e, perciò, quello che ti aspettava non erano dolcezze?

E quella donna. La sentisti, Maria, quando osò levare la voce per proclamare beato il tuo grembo e il tuo seno? Udisti la risposta di tuo Figlio? Sembrava relegarti in un’angolino ma tu certamente lo capisti, certamente sapevi che quel piuttosto era riferito a te, beata non per il privilegio di essere sua madre, ma piuttosto perché facevi la volontà di Dio.

…Cosa stai pensando ora che ti trovi faccia a faccia con Lui, che è Dio, ma è anche tuo Figlio?... Guardi quella carne straziata che è la tua carne, fissi quel volto sfigurato che ha pure le tue sembianze. Vorresti toccare quel corpo che tenesti in grembo, sostenerlo e portarlo in braccio come quando fuggisti in Egitto per salvargli la vita… ed ora, invece!…

Ora non puoi fare altro che mettere il tuo cuore vicino al suo, per dargli quella forza che solo una madre può dare nei momenti difficili. Solo l’intensità del tuo sguardo può parlare per te e dirgli: “Coraggio, io sono qui e non ti abbandono. Mai. Fino alla fine!”

… E continui a seguirlo tra la calca della folla inferocita che lo insulta e lo percuote, rendendo ancora più insopportabile il peso materiale della croce. I tuoi piedi, che danzavano magnificando il Signore, sono instancabili su questa salita insanguinata…

… E chissà! Forse ti starai ricordando di altre parole, quelle del vecchio Simeone che predisse: “Anche a te una spada trapasserà l’anima”…

In cima al Calvario ti aspetta il colpo di grazia, quel colpo di lancia che trafiggerà il tuo cuore attraverso il costato del tuo Cristo… e poi sarà la fine… il buio sulla terra… e poi il buio di un sepolcro… 

…Te beata, Maria!...
Guida:   Preghiamo: Per intercessione di Maria donaci, Padre, il tuo conforto  
Nei momenti difficili della nostra esistenza
R.:
Quando le difficoltà rendono più faticoso il cammino della vita
R.:
Quando il dolore rischia di affievolire la nostra fede
R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen     

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo

V STAZIONE

Gesù cade sotto il peso della croce

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal libro del profeta Isaia (53,2-5)
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Meditazione
Lettore 
Che scandalo, l’Emmanuele, il Dio con noi, prostrato nella polvere!

Eppure Gesù ce lo ha spiegato tante volte che l’unico modo per innalzarsi è quello di abbassarsi, di farsi servo, di offrirsi per amore. E adesso non riusciamo a capire che quell’indegno spettacolo di un uomo disteso a terra è segno del grandissimo amore di Dio per noi. Solo la sua morte in croce avrà un valore più alto di abnegazione.

E’ difficile per noi accettare l’idea di un dio sconfitto, perché non vogliamo accettare la logica della croce. Forse riusciamo a provare un po’ di pietà per chi soffre, ma è solo sentimentalismo melenso, non è vera compassione. La “com-passione”, quella vera, è quella che ci sta mostrando Gesù, è il vero patire-con-noi. Per condividere la nostra sorte mortale, Egli si è fatto uomo, pur essendo Figlio di Dio e Dio lui stesso. 

Ma Gesù ha voluto provare fino in fondo il nostro destino e, non potendo ritornare polvere, lui che non può essere polvere perché è senza peccato, ha voluto prostrarsi nella polvere, per cadere il più possibile in basso e partecipare della nostra condizione umana.

Ora è lì, prostrato faccia a terra, schiacciato dal peso della croce che è carica di tutti i nostri peccati, morde la polvere, la respira. E intanto il suo sangue si mescola al terreno. La terra si imbeve della sua linfa vitale e viene nuovamente benedetta. A causa del primo Adamo anche il suolo fu maledetto ed ora, grazie a Gesù nuovo Adamo, la terra è definitivamente benedetta e riscattata dalla dannazione eterna con tutte le sue creature.
Guida:   Preghiamo: Perdonaci, Signore 
Per i peccati con cui continuiamo ad appesantire la croce di Cristo
R.:
Quando non vogliamo riconoscere la tua opera di redenzione
R.:
Quando non rispettiamo la natura, dono della tua creazione
R.:
Per Cristo nostro Signore

Amen

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo 


VI STAZIONE

Gesù è aiutato da Simone il cireneo

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal Vangelo di Marco (15,21)  Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. 
Meditazione
Lettore 
Sono una brava persona… Che c’entro con tutto questo?... 

Sono venuto da Cirene in Africa per vivere in pace all’ombra del Tempio. Sono timorato di Dio, osservo la legge e pago le decime. Vivo del mio lavoro nei campi e mia moglie è una brava donna che ha cura della mia casa modesta. Rispetto il riposo del sabato e prego il Dio di Israele come mi hanno insegnato i miei padri. Per questo Dio mi ha benedetto con il dono di due figli che sono la mia consolazione. Cerco di stare lontano dai guai, evito ogni fastidio con gli oppressori… Insomma, mi faccio i fatti miei…

E allora perché questa angheria? Perché proprio a me?... Solo perché questo macabro corteo ha incrociato per caso la mia strada e mi sono trovato qui nel momento in cui questo condannato è caduto, vengo costretto a portare la sua croce, a fare la strada con lui… e non mi posso rifiutare, perché non voglio guai con i soldati romani.

Ma io sono una persona perbene… anzi, ERO una persona perbene… perché adesso sono invischiato con questo tizio, condannato alla peggiore delle pene… Sono ormai compromesso, contaminato dalla sua infamia, sporcato con il suo sangue… MA PERCHÉ PROPRIO IO?!...
Dicono che è un falso profeta, un bestemmiatore, un millantatore che ha sedotto la folla e solo domenica scorsa lo hanno osannato come Messia… Sono accorsi tutti! …Solo io non ho voluto partecipare a quell’orgia di entusiasmo… preferisco farmi sempre i fatti miei, per stare lontano dai guai… Ma come ci sono capitato?... Cosa racconterò a mia moglie, ai miei figli? Che ho toccato un condannato alla crocifissione? Un maledetto?.. Un dannato?...  Questo… questo… uomo… semplicemente un…  UOMO… sofferente… silenzioso… una vittima… un olocausto…

… Ma cosa ha di particolare costui?... Forse lo sguardo… Quegli occhi velati di dolore… ma sembra che quel dolore non è per lui, non per i suoi patimenti… Sembra che provi dolore per noi… anche per me… per i miei figli… Forse è la mia impressione, sarà il momento drammatico, ma quello sguardo mi scava dentro, mi smuove corde che non avrei mai voluto far vibrare… Cosa c’è di speciale in quest’uomo che mi sta sconvolgendo solo con uno sguardo?... Non so, so solo che sarei disposto a seguirlo in capo al mondo, così mi carico lui e la sua croce, ma posso accompagnarlo solo in cima a questa salita… che per lui è la fine.
…Ecco cosa racconterò ad Alessandro e a Rufo… che ho incontrato un uomo che ha cambiato il mio destino mentre andava incontro al suo destino… 
Guida:   Preghiamo: Signore, apri il nostro cuore all’aiuto fraterno 
Donaci il coraggio di uscire dal nostro falso perbenismo per comprometterci con Cristo 
R.:
Rendici disponibili a farci cirenei di chiunque è nel bisogno
R.:
Fa’ che confidiamo sempre in Gesù, il  cireneo che ci aiuta a portare la nostra croce 
R.:

Per Cristo nostro Signore

Amen

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo 

VII STAZIONE

La Veronica asciuga il volto di Gesù 

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal Salmo 26 (8,9)

Di te ha detto il mio cuore: "Cercate il suo volto"; il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
Meditazione
Lettore 
Mio Signore, come ti hanno ridotto! 
Non so se Tu ti ricordi di me, ma io non potrò mai scordarmi di te. Chissà se mi riconosci adesso, se i tuoi occhi velati dalla sofferenza mi vedono… sono solo una donna, una delle tante che sentì parlare di te e ti volle conoscere. 
Io sono una qualunque, ma la tradizione ha deciso di darmi una identità, così gli studiosi dicono che sono la stessa che si fece largo tra la folla e ti toccò la frangia del mantello. Si, potrei essere io. Fui resa ardita dalla mia disperazione, perché non volevo perdere la vita che mi sfuggiva via insieme al sangue che perdevo da anni e per questo, come donna, ero doppiamente impura, emarginata. Avevo sentito dire che guarivi tutti e mi convinsi che avresti potuto salvare anche me, mi aggrappai alla certezza che sarei stata guarita anche solo sfiorando il tuo mantello. 
Fu la speranza in questa illusione che mi consentì di mettermi in cammino per cercarti con le poche forze che mi rimanevano… Poi fu la fede in te a darmi la convinzione di seguirti, abbandonando tutto, perché mi avevi dato non solo la salute del corpo, ma avevi risvegliato anche il mio cuore. Purificasti il mio corpo e la mia anima. 
Tu fermasti il mio sangue, ora cerco di fermare il tuo, di alleviare la tua immane sofferenza e Tu mi ripaghi lasciando le tue sembianze in questo panno che sarà per sempre la tua e la mia VERA ICONA, anagramma del mio nome.
Ma non sono la sola a contemplare il tuo Volto, io sono solo la prima di tante altre che vedono te nel volto di chi patisce ogni genere di male e spendono l’esistenza per alleviare quelle sofferenze nel tuo nome. 
Come Teresa a Calcutta… O come Margherita a Nassirya che ha cura dei figli di quelli che hanno ucciso suo marito… 
E quante altre offrono la vita in uno slancio estremo d’amore, come Annalena in Africa… Come tante altre, che il mondo non conosce ma che sono ben conosciute dal tuo Cuore.
 Guida:   Preghiamo: Mostraci il tuo volto, Signore
Quando incontriamo i fratelli che sono nel bisogno, poveri, ammalati, emarginati. 
R.:
Fa’ che ricordiamo sempre che il bene che facciamo a loro lo facciamo al tuo Figlio 
R.:
Rendici generosi verso tutti

R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen     

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo 


VIII STAZIONE

Gesù cade ancora lungo la via dolorosa

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal libro del profeta Isaia (53,6-7)   
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

Meditazione
Lettore 
E’ caduto di nuovo. Nonostante l’aiuto di quell’uomo che gli sostiene il patibulum… 
E la folla inferocita non smette di gridargli dietro e di insultarlo… Eppure era questa stessa folla che pochi giorni prima lo osannava, lo aveva accolto come il Messia atteso, il Cristo, l’Unto del Signore e gli aveva preparato la strada del trionfo coprendola di mantelli e di rami di palme. La gente si aspettava il Goel, il vendicatore e non aveva notato un velo di malinconia in quegli occhi profondi. Anche se tutti erano assetati di segni, nessuno aveva compreso il segno del Nazareno in groppa a un’asina, la cavalcatura dei re nel tempo di pace… 
Ma la folla non vuole pace, vuole azione, vendetta, odio e così diventa uno strumento del male facilmente manovrabile da menti perverse. Ora la folla è delusa, aizzata dai capi del popolo, eccitata dall’odore del sangue, sputa insulti e vomita bestemmie su un innocente solo perché ha offerto pace e amore… La folla è una marea impetuosa sbattuta dai venti, sempre pronta a cambiare direzione e a sommergere tutto quello che incontra… Ma con Lui si infrange contro una roccia, anche se ora la folla si illude di avere travolto l’ennesimo impostore… 
Gesù cade e si rialza, cade ancora e poi ancora… ma sempre si rialza con la forza che gli viene dallo Spirito e prosegue senza esitazione verso il compimento della sua vita… 
Che grande lezione per noi che cadiamo continuamente, una volta, tre volte, sette volte, settanta volte sette… e spesso perdiamo il coraggio di rialzarci, non invochiamo lo Spirito Santo e ci convinciamo che non siamo degni della misericordia di Dio, che Lui perde il tempo con noi e che prima o poi ci abbandonerà severamente al nostro destino… Perché così facciamo noi che ci mostriamo inflessibili per le cadute del nostro prossimo. Ma il salmo dice che il Signore sostiene quelli che vacillano e rialza chiunque è caduto
 No, le cadute di Gesù non devono solo muoverci a pietà, devono darci coraggio e incitarci al perdono. Ci insegnano che ogni volta dobbiamo rialzarci perché il Signore non si stanca mai di aiutarci e ci perdona ogni volta… Sempre… 
Guida:   Preghiamo: Dio della pace e del perdono ascoltaci
Signore, rafforzaci nelle tentazioni, sostienici se vacilliamo, rialzaci quando cadiamo.
R.: 
Non stancarti di donarci sempre la tua misericordia

R.:


Aiutaci ad essere misericordiosi per costruire un mondo di amore e di pace.
R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen     

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo 


IX STAZIONE

Gesù incontra le donne di Gerusalemme

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal Vangelo di Luca (23,27-28)

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli.
Meditazione
Lettore 
L’amore mette le ali ai piedi. È solo per amore che siamo qui, dopo aver peregrinato per le strade della Palestina… Mescolate tra la folla che impreca, insieme alle donne di questa città, vogliamo far sentire al Maestro tutta la nostra compassione. Ma anche adesso è Lui ad avere compassione di noi e del destino dei nostri figli.  

Come potevamo abbandonarlo proprio nel momento estremo? Come possiamo dimenticare quello che ha fatto per noi? Lui, l’unico che ci ha mostrato amore, che ci ha riscattato dalla nostra condizione miserabile, che non si è vergognato di noi. Con la sua tenerezza ha sovvertito il pensiero dei sapienti che dicono che più amara della morte è la donna e ci disprezzano perché siamo figlie di quella Eva che cedette alle lusinghe del maligno…
Ma il Maestro si è lasciato avvicinare, non ha ritenuto disdicevole parlare in pubblico con noi, ci ha preso per mano, ha perdonato il nostro peccato, ci ha guarite, ci ha elevato a dignità di figlie di Dio. Ha mostrato al mondo che Dio ci ha create con lo stesso amore e ha messo in noi forza e dolcezza, lacrime e gioia, grazia e fermezza… e ci ha fatte scrigno di vita, mistero d’amore, custodi di pace… Mi piace pensare che ci siamo tutte. Non siamo le più intime del suo gruppo, non saremo ricordate per nome, ma certamente Egli sa chi siamo, sente la nostra gratitudine… Vogliamo pensare di esserci tutte… C’è la sposa di Cana e la madre Cananea, la suocera di Simone e la vedova di Nain, la figlia di Giairo e la donna curva guarita di sabato, l’adultera salvata dalla lapidazione e quella che gli ha lavato i piedi con le lacrime pochi giorni fa… E certamente c’è anche lei, la Samaritana. Dal giorno che l’ha incontrato ha gettato il suo passato nel pozzo di Giacobbe per cominciare una nuova vita in Lui, spegnendo la sua sete con l’acqua viva delle parole del Maestro… ora si pente solo di aver lasciato lì la sua brocca e adesso non può alleviare la sete che tormenta Lui lungo questo cammino di passione … 

Noi donne siamo qui, mentre i discepoli hanno calcolato il pericolo e sono fuggiti… Ma una donna, quando ama, non calcola, diventa indomita di fronte al pericolo e paga in prima persona. Quando una donna dice il suo si, non si tira indietro, anche a costo della vita.

  Guida:   Preghiamo: Signore, risveglia in noi la riconoscenza per i tuoi benefici
Ti ringraziamo per il dono della vita che ci concedi per mezzo delle donne.
R.: 

Fa’ che  ogni donna sia sempre custode di vita e strumento di pace.  
R.:


Rendici capaci di donare gratuitamente ciò che gratuitamente riceviamo da te .
R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen     

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo
X STAZIONE

Gesù spogliato delle vesti

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal Vangelo di Giovanni  (19,23-24)
Presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: “Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte”.

Meditazione
Lettore 
Nudo l’uomo è uscito dal seno della madre e nudo vi ritornerà. Dio ha dato, Dio ha tolto. Tu ci hai insegnato, Gesù, che siamo benedetti dal Padre tuo ogni volta che ti abbiamo visto nudo e ti abbiamo vestito nella persona dei tuoi fratelli più piccoli. 
Ma in questa circostanza le tue parole sembrano dissolte al vento. Con quanta brutalità ti vengono strappati gli indumenti dalla carne lacerata dal flagello! E ti lasciano lì senza vesti.
L’uomo nudo è un essere indifeso, ancora più vulnerabile, ancora più esposto alla cattiveria della gente. Non ha niente che lo difenda dai suoi carnefici, è spogliato anche della dignità, è annullato nella sua identità, non esiste più, non ha più neanche uno straccio che protegga la sua intimità dagli sguardi impietosi… Eppure gli resta ancora qualcosa da difendere, qualcosa di cui nessuno potrà mai privarlo: il suo spirito, la sua anima che nessuno, nemmeno la morte potrà strappargli se si affida a Dio. E in tanti hanno dato questa testimonianza.   

Ora, Gesù, i tuoi aguzzini si spartiscono le tue vesti come fosse un bottino di guerra, è la legge che glielo consente… Essi sono i predatori e Tu la preda… Ma la tunica no, tessuta tutta d’un pezzo, viene assegnata al più fortunato.

Dicono che tutto ciò avviene affinché si adempiano le Scritture riguardo alla tua missione.
Eppure questo succede ancora oggi… Tanti poveri, spinti dal bisogno, finiscono nelle fauci di squali insaziabili. Tante brave persone, onesti lavoratori e padri di famiglia sono spogliati di tutto da usurai che li dissanguano, li rendono schiavi e che, talvolta, arrivano a far perdere loro anche la dignità. Allora anche lo spirito si spegne e ogni speranza sembra distrutta… Allora l’unica via d’uscita sembra essere solo la morte se Tu, Signore, non intervieni con la tua misericordia a suscitare aiuto per quelli che lottano…

E perdona quelli che cedono alla disperazione!   
Guida:   Preghiamo: Noi ti preghiamo, Signore 
Per tutti quelli che sono oppressi e sfruttati per gli interessi di pochi
R.: 

Per le famiglie in necessità che diventano vittime dell’usura  
R.:


Per chi cede allo scoraggiamento fino a rinunciare alla vita 

R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen     

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo 


XI STAZIONE

Gesù è inchiodato sulla croce

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal Vangelo di Giovanni  (3,14-15 12,32)
…”E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo,  perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna… Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me".

Meditazione
Lettore 
Le tue mani, Signore, quelle mani che hanno accarezzato, che hanno toccato tanti malati e li hanno guariti; quelle mani che si sono protese per sollevare chi era prostrato nel corpo e nello spirito; le tue mani che hanno benedetto i bambini, che hanno moltiplicato il pane e lo hanno spezzato come cibo di vita eterna… Quelle mani, Signore, sono trafitte da chiodi devastanti. 
E i tuoi piedi, Gesù, quei piedi che hanno percorso miglia e miglia per annunciare il regno di Dio; quei piedi che si sono arrampicati sui monti per condurti in intimità di preghiera con il Padre tuo e Padre nostro; quei piedi che hanno camminato sulle acque, che ti hanno portato al sepolcro del tuo amico Lazzaro per richiamarlo dalla morte… Quei piedi che sono stati lavati con lacrime di donna, asciugati con chiome fluenti, baciati e profumati in un gesto estremo d’amore… I tuoi piedi sono inchiodati sul legno maledetto in un dolore inimmaginabile. 
Nudo e immobilizzato, totalmente impotente, completamente offerto come agnello immacolato… eppure quel gesto di apparente sconfitta è la totale vittoria sul male. 
Le tue braccia sono spalancate sulla croce per accogliere l’intera umanità in un abbraccio di misericordia, per accogliere tutti, anche i tuoi carnefici per i quali chiedi perdono a Dio, perché non sanno quello che fanno. E prima di morire già realizzi le promesse divine, preparando un posto in paradiso allo sventurato crocifisso al tuo fianco, che nel momento finale di un’esistenza dannata ti ha riconosciuto come Redentore. 

Credono di deriderti con la scritta sul capo “Gesù Nazareno Re dei Giudei”, ma non sanno quale profonda verità essi stanno affermando. 
È questo che vuoi insegnare a noi tutti. Noi costruiamo piedistalli piccoli o grandi per elevarci sugli altri in un moto di insaziabile orgoglio e, nutriti della nostra superbia, ci eleviamo a dio di noi stessi. Tu, pur avendone ogni diritto e tutti i meriti, ti sei innalzato su un solo piedistallo, la tua Croce, in un gesto di estrema umiltà.
Guida:   Preghiamo: Signore Gesù, aiutaci a comprendere la vera umiltà 
Quando non sappiamo farci piccoli come bambini
R.: 

Quando il nostro orgoglio ci innalza e ci rende arroganti   

R.:


Quando non sappiamo accogliere il prossimo aprendo le braccia in un gesto d’amore
R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen     

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo 


XII STAZIONE

Gesù muore in croce

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal Vangelo di Giovanni  (19,25-30)
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: "Ho sete". Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.

Meditazione
Lettore 
E’ giunta la tua ORA, quella per cui hai posto la tua tenda in mezzo a noi. Per viverla in piena consapevolezza hai rifiutato anche la bevanda di vino e fiele che avrebbe stordito un poco la tua sofferenza. Ma Tu hai preferito rimanere lucido per affrontare la tua agonia, la lotta col nemico che si fa serrata fino alla fine. 
Continuano a schernirti, ti invitano a scendere dalla croce per mostrare veramente chi sei. Ancora satana non è soddisfatto e ti presenta la stessa tentazione di quel giorno nel deserto: “Se  sei veramente Figlio di Dio…” …E ancora una volta gli rispondi col tuo silenzio di non tentare il Signore tuo Dio.
Tutta la creazione è disperata, si fa buio su tutta la terra, le tenebre credono di aver vinto. Non ti resta più niente, nemmeno la luce del sole… Ma sì, qualcosa ancora ti resta, tua madre ai piedi della croce e Tu, per amor nostro, ti spogli anche di lei e ce ne fai dono… 
Non hai più niente Signore, il tuo cuore si strugge di solitudine, ti senti abbandonato anche da Dio che invochi nelle parole del salmo… 
Poi la tua richiesta: “Ho sete”… La tua è una sete d’amore che non saremo mai in grado di spegnere, perché non potremo mai ripagare il fatto che Tu sei l’Amore. 
Ora ti affidi a Dio e, chinato il capo, effondi il tuo Spirito. Ecco il più grande miracolo che hai realizzato: il legno maledetto, albero della morte, irrorato dal tuo sangue e asperso dall’acqua del tuo costato, è fiorito rigoglioso come albero di vita… della nostra eterna vita…   
Ormai tutto è compiuto. L’Amore crocifisso ha realizzato la promessa di salvezza, ma chi la comprende?... Solo un soldato straniero, un cosiddetto “non credente”  afferma di cuore che Tu sei veramente Figlio di Dio…  Ma ancora oggi, siamo sicuri noi di averti compreso davvero?...
 Guida:   Preghiamo: Signore, donaci la forza di amare come tu ci ami 
Perdonaci perché siamo tentati sempre di chiedere prove del tuo amore

R.: 

Perdonaci perché talvolta disprezziamo quelli che non sono cristiani  

R.:


Spesso non siamo capaci di soddisfare la sete di chi ci chiede amore 

R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen     

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo 


XIII STAZIONE

Gesù è deposto dalla croce 
Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal Vangelo di Luca  (23,50-53)        C`era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto.
Meditazione
Lettore 
Lo strazio è cessato. Quello che doveva essere è stato. 
L’uomo che ha avuto il coraggio di dissociarsi dal pubblico delirio di morte è stato coraggioso fino in fondo e ha avuto l’ardire di chiedere a Pilato il corpo del Maestro per dargli degna sepoltura. Mani pietose lo hanno schiodato e lo hanno calato a terra mentre il cielo piange tutto il dolore dell’Amore di Dio incompreso. 
Nessuno lo ha mai raccontato, in nessuna scrittura se ne parla ma tutti, da sempre, hanno immaginato una sola scena, che la tradizione dell’arte chiama Pietà. 
Sei tu, Madre, annientata dal dolore, che accogli in grembo il corpo esanime dell’amato Figlio. 
Hai raccolto il suo ultimo respiro come raccogliesti il suo primo vagito. Allora, per difenderlo dal freddo lo avvolgesti in fasce… Ora in un gesto di estrema compassione lo avvolgi nel sudario per ripararlo dal gelo del sepolcro… E tra l’inizio e la fine della sua esistenza non hai mai smesso di rivestirlo del tuo amore, nel vano tentativo di difenderlo dall’incomprensione e dalla cattiveria della gente. Ti sei sforzata di comprendere che Egli è venuto per compiere le opere del Padre suo e adesso finalmente, per un breve, lunghissimo istante, Egli è solo tuo, appartiene solo a te che hai sentito nella tua carne viva gli stessi tormenti che hanno inflitto a Lui. Hai patito la stessa passione, trafitta dagli stessi dolori, più angosciosi di quelli del parto perché, insieme a Lui, hai partorito a nuova vita l’intera umanità… ti chiameranno Vergine santa, creatura eletta dal Signore, ma adesso sei solo una donna come tutte le altre, una donna povera, semplice, a cui è stato strappato il cuore. Ora  sei qui, immobile, lo sguardo assente di occhi che non hanno più lacrime, le labbra serrate che non hanno più lamenti… Eppure il tuo dolore muto grida più di qualsiasi lamento… Le tue urla silenziose squarciano il Cielo… 
Sono le grida di ogni madre che piange lo strazio di vedersi strappata la sua creatura dalla violenza della malattia, della fame, della guerra, dell’ingiustizia… Non c’è dolore più grande di quello di una madre che vede morire il proprio figlio, che vede spegnersi la vita che un giorno è nata dalla sua vita… e non può fare niente per cambiare la scena. 
Sì… si ode ancora un grido in Rama. Fino alla fine dei tempi Rachele continua a piangere i suoi figli e non vuole essere consolata perché non sono più.
Guida:   Preghiamo: Per intercessione di Maria, ascoltaci Signore  
Conforta tutte le madri che soffrono per  la perdita di un figlio
R.: 

Fa’ che le donne sappiano sempre accogliere come una tua benedizione ogni nuova vita che si annuncia in loro
  
R.:


Perdona tutte le donne che fanno del loro grembo il sepolcro di una vita mai venuta alla luce   R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen     

Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo 


XIV STAZIONE

Gesù è adagiato nel sepolcro

Tutti: 
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo


Poiché con la tua santa croce hai redento il mondo

Lettore
dal Salmo 15 (2.5.8-10)
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto a Dio: "Sei tu il mio Signore,senza di te non ho alcun bene".

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:nelle tue mani è la mia vita.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore,sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore,esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

Meditazione
Lettore 
La pietra è stata rotolata davanti all’ingresso del sepolcro. La storia dell’uomo di Nazaret, che alcuni chiamano il Messia, il Cristo, cioè l’Unto del Signore, si è conclusa. Non resta che tornarsene a casa e prepararsi alla festa solenne, al memoriale della Pasqua, con i riti ordinati dal Signore per mezzo di Mosè. Ma tra poco si capirà che quei riti sono superati, perché Lui ha fatto nuove tutte le cose.
Dio, che è eterno, ha concluso la sua parabola terrena nella storia dell’umanità. Una storia cominciata nel grembo di una donna e conclusa nel grembo della terra, come quella di qualsiasi altro essere umano.

 
Gesù ha detto che se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore produce molto frutto. Egli è quel chicco di grano che ci ha già riempito di grazie, ci ha già dato il suo Corpo e Sangue come nutrimento di vita, ci ha lavati nel battesimo con l’acqua del suo costato, ha rimesso i nostri peccati, ha effuso il suo Spirito e ha promesso di risvegliarci dal sonno della morte… Egli è il nuovo Mosè, che ci ha fatto attraversare il mare della salvezza conducendoci dalla schiavitù del peccato alla libertà di Figli di Dio… 
Ma non è ancora tempo di gioire… Per ora solo buio e silenzio… sulla terra… nel cuore… 
Torniamo a casa in raccoglimento, come le pie donne che hanno osservato silenziose la sepoltura di Gesù, col pensiero di recarsi da Lui il giorno dopo il sabato. 
Cerchiamo di conservare questo silenzio per meditare sul grande dono della misericordia di Dio che ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito. 
La Chiesa, sposa di Cristo, questa notte tace e piange il sacrificio del suo Signore, fino alla prossima notte, quando potrà nuovamente esultare in un canto di gioia. 
Guida:   Preghiamo: Signore, accogli la nostra preghiera  
Perché, meditando sulla passione di Cristo comprendiamo sempre meglio il grande dono della salvezza 
R.: 

Perché ogni credente riconosca in Gesù Cristo il vero maestro e modello di vita  
R.:


Perché le opere buone di quelli che non credono possano essere ugualmente gradite al cuore del tuo Figlio Gesù, affinché un giorno possano incontrarlo anch’essi nella Pasqua eterna.
R.:
Per Cristo nostro Signore  

Amen     
Pausa di silenzio e breve musica di sottofondo 
Preghiera finale
Guida:   Preghiamo: 

O Signore, abbiamo contemplato il grande mistero del tuo amore che si è manifestato con la Passione e Morte del tuo Figlio, ubbidiente fino alla morte di croce per la nostra redenzione. 

Concedici di conservare questo evento per meditarlo nel nostro cuore sull’esempio della Vergine Maria, fino a quando potremo cantare esultanti la Resurrezione del nostro Signore Gesù Cristo che vive e regna nei secoli dei secoli.
Tutti: 

Amen
Guida:   Benediciamo il Signore 

Tutti: 
Rendiamo grazie a Dio
Tutti lasciano la chiesa in silenzio
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